RAPPORTO ESECUTIVO SULLA MISSIONE DI UN-HABITAT-AGFE

(Roma, Italia 15-19 Febbraio 2005)

Nota introduttiva

Questo rapporto rappresenta una sintesi esecutiva del rapporto completo di allegati, disponibile su richiesta presso UN-AGFE.

1. Background e giustificazione dello stato della missione AGFE

1.1.
La missione UN-AGFE in Italia ha origine da:
· Il dossier sulla Emergenza Sfratti in Italia (che coinvolge oltre 200.000 famiglie) presentato all’AGFE da IAI (agosto 2004).

· Il dossier sulla violazione dei diritti degli inquilini presentato dall’Unione Inquilini, da IAI e da COHRE (ottobre 2004) alla 33° sessione del Comitato delle UN sui diritti economici, sociali e culturali.

· Le raccomandazioni al Governo Italiano pubblicate dallo stesso Comitato (novembre 2004)

· La riunione informale dei membri AGFE durante il WSF 2005 (Porto Alegre, 26 /1/ 05)

· Un invito della amministrazione Comunale di Roma e dell’Unione Inquilini a visitare la città ed a partecipare ad una serie di incontri (1 Febbraio 2005)

La missione era composta da quattro persone:

	Nome
	Rappresentante
	Funzione

	Cesare Ottolini
	(AGFE) Alleanza Internazionale degli Abitanti (Italia)
	Coordinatore della missione

	Bernard Birsinger
	Sindaco (Bobigny, Francia)
	Scambio esperienze su zone libere da sfratti, servizio abitativo pubblico

	Olivier Valentin
	Esperto di politiche sulla casa 

(Coordinamento nazionale antisfratti, Francia)
	Scambio esperienze su zone libere da sfratti, servizi abitativo pubblico

	Jacqueline Leavitt
	(AGFE) Commissione Huairou (USA)
	Scambio esperienze sulla sicurezza abitativa delle donne


1.2.
Stima del numero di famiglie coinvolte in Italia

Tab.1 – Procedure di sfratto da parte di agenzie immobiliari per abitazioni (1983-2002)

	Tipo di procedura
	1983-202
	Media annua
	2002

	Sfratti eseguiti
	1.503.846
	75.192
	38.591

	Sfratti eseguiti con forza pubblica
	365.956
	18.298
	19.310

	Richieste di sfratti
	1.504.384
	75.219
	86.288


Considerando che la maggior parte degli sfratti riguarda il settore locativo privato, che ammonta a 2.915.362 famiglie, l’esperienza dello sfratto ha riguardato 1.503.846 famiglie, equivalente al 51.60% delle famiglie in affitto. Un totale di 365.956 famiglie, che rappresenta il 12.55% del totale, ha subito un lo sgombero con la polizia.

Bisogna anche sottolineare che i dati forniti dal Ministero degli Interni terminano al 2002 e riguardano solo le procedure legali. I dati per gli anni 2003 e 2004 non sono disponibili. Comunque, in questo periodo più di 170.000 nuove procedure di sfratto sono state probabilmente iniziate, senza tener conto dei numerosi sfratti eseguiti illegalmente o al di fuori delle procedure legali. Per esempio, mentre il Ministero dell’interno ha dichiarato che ci sono 600 sfratti pendenti a Firenze, in realtà questi risultano essere circa 6.000
.

Secondo uno studio del SUNIA su un campione di oltre 11.000 contratti di affitto, il canone medio è di 1.025 Euro al mese. Se si confrontano i valori dell’affitto con i livelli di reddito considerati, risulta che in generale il carico è estremamente alto per le classi di reddito medio basse (fino a 22.500 Euro per anno).

Per esempio, le famiglie con un reddito annuo di 7.500 Euro pagano l’81% di questo per un miniappartamento, e fino al 185% per un appartamento di quattro stanze. Al contrario, una famiglia che dispone di un reddito di 22.500 Euro per anno, ne spende in media dal 27%, per affittare un miniappartamento, al 62% per uno di quattro stanze.

Vanno aggiunti altri due altri tipi di sfratto che non si trovano nelle statistiche ufficiali, ma che si conoscono grazie agli articoli sui giornali ed all’attività delle organizzazioni di supporto:

· Lo sfratto da abitazioni vendute a seguito di mancato pagamento del mutuo, debiti, fallimento o altre ragioni. Questi sfratti stanno crescendo in conseguenza della crisi economica e della precarietà del lavoro. Si tratta di circa 200.000 famiglie a livello nazionale che soffrono delle conseguenze di circa 9.000 fallimenti, con un valore stimato di 15 milioni di Euro
. Di queste famiglie, circa 130.000 riescono a ricomprare la loro casa già parzialmente pagata, mentre le rimanenti 70.000 la perdono, diventando inquiline delle banche, o vengono sfrattate.

· Sfratti da abitazioni illegalmente occupate da parte di senzatetto, in genere immigrati, nomadi o poveri. In alcuni casi, gli sgomberi degli stranieri comportano l’estrema conseguenza della deportazione forzata verso i loro paesi d’origine. Vedi ad esempio il caso dello sgombero di Via Adda a Milano
. Il rischio di sfratti per occupazione abusiva riguarda decine di migliaia di famiglie: a Milano le occupazioni illegali di case pubbliche sono 2.650 (4,45% delle abitazioni pubbliche), a Roma 9.040 (13,79 %), a Napoli 7.000 (32,71%), etc.. Accanto a questi casi si dovrebbero aggiungere le occupazioni di immobili abbandonati già destinati ad altri usi (fabbriche, depositi etc.).
1.3.
Background su Roma
Roma, capitale d’Italia, ha una popolazione di oltre 2.600.000 persone, oltre 3.800.000 in tutta la provincia. Tra il 1991 e il 2001 la popolazione della città è diminuita di circa 350.000 abitanti, per la maggior parte a causa degli sfratti e dei notevoli aumenti dei prezzi immobiliari.

Questi i dati forniti sull’emergenza abitativa a Roma: dai dati forniti dal Ministero dell’Interno, tra il 1983 e il 2003 (ultimo dato disponibile), risulta che sono stati richiesti 212.473 sfratti, di cui ben 66.112 sono stati eseguiti con la forza pubblica. Considerando che a Roma risiedono circa 1.400.000 famiglie, circa il 15% ha subito questa esperienza, mentre quasi il 5% del totale è stato sgomberato con l’uso della forza pubblica. In altre parole, circa 500.000 persone hanno dovuto difendere la propria sicurezza abitativa di fronte al tribunale, e tra queste circa 150.000 hanno subito la violenza dello sgombero forzoso.

Tab. 2
Provvedimenti di sfratto immobili ad uso abitativo

Roma 1983-2004

	Provvedimenti emessi
	1983-2003
	2003
	2004 
	Totale

	Sfratti richiesti
	208.386
	4.087
	Non disponibile
	212.473

	Richieste di esecuzione
	393.972
	11.171
	Non disponibile
	405.143

	Sfratti eseguiti con forza pubblica
	61.353
	2.648
	2.111

(dati Prefettura)
	66.112


Presso gli uffici comunali risultano registrati:

· Famiglie con sfratto eseguito: 1.600, tra le quali 20% anziani e 5% migranti

· Famiglie con sentenza esecutiva: 3.129, tra le quali 20% anziani e 5% migranti

· Famiglie senza fissa dimora o in centri d’accoglienza: 273

· Famiglie in coabitazione e sovraffollamento: 21.000 

· Famiglie residenti in centri d’accoglienza temporanei: 496

· Famiglie sfrattate con contributo comunale per l’affitto: 1.500

· Famiglie in graduatoria per l’assegnazione di case popolari: 26.500

· Famiglie in graduatoria per il contributo comunale per l’affitto: 17.000 (27% anziani e disabili, 16% migranti), di cui solo 10.000 beneficiarie

· Alloggi comunali occupati abusivamente: 2.600

Inoltre, il comune stima che a Roma vi sono circa 10.000 migranti, o richiedenti asilo, senza casa o mal alloggiati (baraccati, occupanti, sotto i ponti, ecc.).

Per far fronte a questa situazione il comune di Roma dispone di circa 26.900 alloggi, tra i quali 3.000 in convenzione con i privati, assolutamente insufficienti. Perciò il comune stima necessari ulteriori 26.000 alloggi, la maggior parte dei quali di proprietà pubblica.

2.
Obiettivi della missione UN-HABITAT-AGFE 

· verificare le violazioni del diritto alla casa, con particolare riferimento alla sicurezza abitativa 

· rafforzare lo scambio internazionale di buone pratiche per la sicurezza abitativa 

· favorire la redazione di un Piano d'azione per la sicurezza abitativa a livello locale, nazionale ed europeo 

· stabilire un'agenda per la verifica del Piano di azione 

· preparare il terreno ad una missione sulla sicurezza abitativa a livello nazionale (2005)

3. 
Attività svolte dalla missione

Durante la missione sono stati realizzati tre tipi di attività: a) incontri con le organizzazioni e le istituzioni, b) visite presso le comunità, c) due conferenze stampa; la prima per presentare la missione e la seconda per comunicarne i risultati.

3.1 Incontri con le organizzazioni e le istituzioni (vedi lista completa in allegato)

· L’Amministrazione comunale di Roma

· I Municipi di Roma

· Le associazioni a favore degli sfrattati e dei senza tetto (S. Egidio, Caritas, Emmaus, etc.)

· La comunità civile (associazioni sindacali e di inquilini, associazioni di abitanti minacciati di sfratto)

· Gli uffici delle abitazioni dei comuni italiani colpiti dall’”emergenza casa” (coordinato dall’ANCI)

· La Prefettura di Roma

3.2. Visite presso le comunità

Campo Rom Vicolo Savini

“La missione ha esaminato diverse occupazioni e condizioni di vita. L’esempio di abitazione più insalubre e precaria è l’accampamento dei Rom in vicolo Savini. L’idea che l’abitazione debba essere sicura, attrezzata con strutture sanitarie, e che debba dare un senso di sicurezza, non viene applicata in questo accampamento, definito dagli stessi residenti un campo di concentramento. L’accampamento è stato suddiviso in tre sezioni e i due bagni collettivi, in aggiunta ad altre due toilette temporanee poste subito dopo l’entrata, non funzionavano, e almeno uno dei due era inutilizzabile da un anno. I percorsi all’interno dell’accampamento, non pavimentati, erano pieni di immondizie e acqua stagnante. La straordinaria forza d’animo dei residenti si poteva percepire dalla cura che avevano nell’abbigliamento e nell’igiene personale, sebbene lo sforzo dovesse essere tremendo, soprattutto per le donne. Non ci sono aree dove i bambini possano giocare fuori dalle loro roulotte. Negli inverni rigidi la gente è costretta a usare delle stufe a legna all'interno delle roulotte, con conseguenti rischi di incendi; la gente con la quale abbiamo parlato ci ha raccontato di 30 incendi avvenuti negli ultimi anni, le vittime dei quali sono state sia adulti che bambini. Molte finestre delle roulotte vengono sostituite da fogli di carta, che proteggono poco. Nella parte posteriore dell’accampamento, dove vivono i più poveri, funzionano ininterrottamente due grandi acquai collettivi. Il rumore interrompe il sonno. La gente ci ha anche raccontato di malattie dovute molto probabilmente alle mancanza di strutture sanitarie e alle precarie condizioni abitative. La spazzatura viene raccolta in scatoloni e una volta alla settimana gettata nei cassonetti che si trovano all’esterno dell’accampamento. Un altro grave problema riguarda la mancanza di documenti, specialmente per i giovani che compiono 13 anni e non possono né andare a scuola né lavorare, proprio per questo motivo.

Occupazione: Nazznet, via Collatina, 385 

In questa occupazione vivono più di 500 persone richiedenti asilo politico. Siccome non abbiamo potuto accedere a nessuno degli appartamenti, è difficile trarre delle conclusioni sull’adeguatezza dello spazio, ma l’occupazione di per sé rende difficile il lavoro delle donne. Queste occupazioni abusive sono di solito una soluzione temporanea, ma, come ci raccontano dei membri della comunità eritrea, sarebbe meglio vivere sulla strada. Resta il fatto che l'occupazione abusiva porta con sé rischi per la sicurezza personale. Gli edifici sono umidi, specialmente in inverno, e non hanno né riscaldamento né illuminazione adeguati. La mancanza di illuminazione in un quartiere è la causa maggiore di insicurezza per le donne. Negli edifici che abbiamo visitato l’accesso e l’atrio erano poco illuminati, ma questo può essere intenzionale, per risparmiare denaro. Un’altra questione molto sentita riguarda lo stress patito da donne e uomini quando gli affitti aumentano vertiginosamente o in situazioni dove si è persa la proprietà a causa di irregolarità bancarie o assicurative. Le donne anziane che ricevono una pensione fissa, sono infatti spiazzate da questo, poiché pensavano di poter vivere con la pensione del marito.

Il ruolo delle donne

Infine, non bisogna dimenticare il ruolo giocato dalle donne nei diversi gruppi che abbiamo visitato. Considerando i modelli culturali, in diversi casi poche o addirittura nessuna donna ha parlato. Questo è successo in particolare negli incontri con il comune e nella comunità eritrea. Tuttavia è difficile trarre conclusioni perché non sono stati fatti degli incontri esclusivamente con le donne. Per esempio, le donne eritree sono solite condividere servizi medici in caso di gravidanza e le visite vengono fatte nello stabile. Nel caso dell’accampamento Rom, una donna in particolare si occupava della progettazione degli edifici e delle comunità che venivano accolte e integrate. Bisogna inoltre notare che erano le donne le portavoce nel settore del volontariato (per es. Emmaus). Anche Action include donne leader particolarmente influenti
”.
3.3.
Resoconto dell’incontro con le principali Istituzioni 

L’incontro chiave è avvenuto con l’Amministrazione Comunale di Roma. I rappresentanti hanno sottolineato il fatto che la situazione è peggiorata nel 2004, principalmente a causa di:

· La legge 209/04: questa legge ha posticipato al 31 marzo 2005 le date di esecuzione degli sfratti soltanto per il 13% degli sfratti, sottraendo peraltro circa 105 milioni di Euro dal Fondo nazionale previsto per sostenere gli affitti, con un taglio di circa 5.000 assegni soltanto nella città di Roma.

· Le privatizzazione del settore abitativo sociale e delle proprietà di altri enti (enti previdenziali, assicurazioni, banche, etc.)

· Gli effetti del decentramento amministrativo sulle politiche abitative nelle regioni sprovviste del necessario supporto finanziario da parte dello Stato.

· L’aumento degli affitti e dei prezzi di vendita immobiliare influenzati dai bassi tassi bancari e dalla insicurezza abitativa.

· I flussi migratori verso la capitale, influenzati dalla globalizzazione, senza che lo Stato o l’Unione Europea si siano addossate parte della responsabilità.

Gli amministratori comunali:

· Si sono impegnati con una dichiarazione congiunta 

· Hanno chiesto all’UN-AGFE di sostenere la proposta di creare un Fondo Europeo di assistenza per gli alloggi agli immigrati. 

4.
Esiti, risultati, effetti
4.1. 
Firma di una dichiarazione finale congiunta Comune di Roma – Missione UN-HABITAT-AGFE

Partecipanti:

· Membri della delegazione UN-AGFE

· Nicola Galloro, delegato del Sindaco per l’emergenza alloggi

· Claudio Minnelli, responsabile delle politiche per gli alloggi comunali

· Associazioni e movimenti sociali di supporto al diritto alla casa

A questo incontro erano presenti circa 50 persone. Si è fatto un bilancio dei risultati della missione e si sono identificati i passi successivi. Tutti i presenti sono stati d’accordo sull’importanza che la missione ha avuto nell’attirare l’interesse della città sulla situazione degli sfratti; questo deve essere considerato un problema che può essere risolto con un piano d’azione locale, coordinato a livello nazionale ed europeo, basato sul rispetto dell’ articolo 11 del Patto Internazionale sui Diritti Economici, Sociali e Culturali.

Minelli ha sottolineato il ruolo dell’Amministrazione Municipale, confermando il suo impegno nel rendere “Roma libera dagli sfratti” attraverso un piano d’azione per “Zero sfratti” che prevede:

· Con effetto immediato: abitazioni ottenute gratuitamente dai proprietari, tra il 10 e il 20% di quelle costruite in cambio del permesso di edificare: tra 8.000 e 10.000

· Con effetto immediato: aiuto finanziario pubblico all’autorecupero di abitazioni di proprietà pubblica: tra 100 e 200

· Entro il 2005: abitazioni ottenute dalle imprese: tra 400 e 1.000

· Entro il 2007: abitazioni ottenute dal cambio di destinazione d’uso del terreno: circa 8.000, 1.000 delle quali con affitti sociali, circa 3.000 con un affitto minimo concordato, circa 4.000 con quote mensili di 300 euro

· Entro il 2008: abitazioni ottenute da un piano residenziale pubblico straordinario dell'Amministrazione Municipale: circa 6.000

Pasquini ha fatto notare che la missione è stata una vera occasione dove associazioni e movimenti, altrimenti non in contatto tra di loro, hanno iniziato a comunicare. Questo fattore avrà un grande effetto. Perciò ha proposto, in accordo con le associazioni presenti, la stesura di un documento comune e indipendente per garantire il rispetto del diritto alla casa attraverso l’istituzione del "Coordinamento Roma libera dagli sfratti" che miri a monitorare gli impegni e a organizzare delle campagne. 

Birsinger ha sottolineato che dagli incontri e dalle visite è emerso che le divisioni e le disuguaglianze presenti nella società, un tempo limitate alle classi sociali più povere, ora riguardano anche il ceto medio. Dal momento che questo è il risultato del mercato, le autorità pubbliche dovrebbero intervenire con un piano d’azione per sfratti zero a livello locale, nazionale ed europeo. La grande dignità e il coraggio di coloro che si battono a favore del diritto alla casa dovrebbero incoraggiare l’individuazione di nuovi strumenti legali tesi ad evitare sfratto senza rialloggio in un'abitazione adeguata. In particolare, poichési tratta di una questione che attraversa i confini, ha confermato la disponibilità del proprio Consiglio comunale per uno scambio di esperienze e gemellaggi con altri comuni.

Ottolini ha innanzitutto ringraziato l’Amministrazione Municipale di Roma per l’opportunità. Ha poi riconosciuto che la crisi abitativa relativa a Roma non è molto diversa da quella di altre grandi città italiane ed europee. Ha quindi ricordato ai presenti la proposta di un’iniziativa comune tra gli attori sociali e le istituzioni, mirante a sviluppare una direttiva sociale europea che vieti gli sfratti senza adeguato rialloggio e che, allo stesso tempo, blocchi la direttiva Bolkenstein sulla liberalizzazione dei servizi pubblici di interesse generale.

Alla fine, affinché tutte le parti si impegnino a raggiungere l’obiettivo, i rappresentanti dell’Amministrazione Municipale di Roma e i partecipanti della missione AGFE-ONU si sono accordati sul fatto che esistono le condizioni per liberare Roma dagli sfratti. Hanno quindi deciso di sottoscrivere una Dichiarazione congiunta finale (si vedano gli allegati).

4.2. Principali risultati ottenuti

4.2.1. I numeri dell’AGFE-ONU a Roma

· Incontri con circa 4.000 persone e 50 tra associazioni, istituzioni e movimenti

· Pubblicati più di 100 articoli sulla stampa locale, nazionale e internazionale, sia in quotidiani che periodici

· Pubblicate più di 400 pagine internet

· Partecipazione a più di 20 interviste con radio e televisioni

4.2.2. La missione ha raggiunto numerosi risultati:

· Ha indirizzato l’attenzione di tutta la città verso la crisi abitativa

· Ha favorito l’incontro per la prima volta tra le parti sociali e le istituzioni incanalando la loro attenzione sulla necessità di considerare il diritto alla casa come la base per nuove politiche abitative

· L’impegno (non ufficiale, ma effettivo) della Prefettura a una moratoria di 12 mesi di sfratti e sgomberi

· L’impegno della Prefettura ad organizzare entro il 2005 un corso di formazione sull’articolo 11 del PIDESC per magistrati, operatori del settore e associazioni con il contributo degli esperti UN-HABITAT 

· L’impegno della Prefettura e del comune di Roma a regolarizzare le occupazioni degli immobili oppure a trovare un'abitazione alternativa in accordo con gli abitanti, a partire dal centro d’accoglienza per profughi Nazznet

· L’impegno della Prefettura e del comune di Roma a coordinare meglio lo scambio di informazioni sulla crisi abitativa per facilitare il passaggio da casa a casa

· La disponibilità dei comuni III, X e XI ad emettere ordinanze legali per requisire proprietà sfitte o i cui occupanti sono sotto sfratto

· La firma di una dichiarazione congiunta tra la delegazione AGFE-ONU e il comune di Roma per attuare un piano d’azione “zero sfratti” a livello locale, coordinato a livello nazionale ed europeo, e monitorato periodicamente (si veda l’allegato)

· L’impegno delle associazioni che operano per la difesa degli sfrattati e dei senza tetto e dei movimenti sociali a stabilire il “Coordinamento Roma libera dagli sfratti” 

· I partiti politici hanno presentato al Parlamento italiano una mozione di sostegno (si veda l’allegato)

5. Lezioni apprese

5.1. Aspetti positivi

· La preparazione della missione da parte dell’Alleanza Internazionale degli Abitanti e dell’Unione Inquilini ha permesso di ottimizzare la tempistica e le relazioni sia con il comune di Roma, sia con le reti delle associazioni dei cittadini.
· La missione ha attratto l’attenzione dei media e ha amplificato l’effetto di ciascuna visita ed evento.
· La presenza dei membri francesi e statunitensi della missione ha ampliato l’orizzonte dell’incontro e ha favorito l’identificazione di politiche innovative.
5.2 Alcune difficoltà

· E’ mancato il tempo per incontrare tutte le istituzioni e le organizzazioni che avevano richiesto un incontro.

· Il Governo Italiano, in particolare il Ministro della Giustizia, il Ministro degli Interni, il Ministro delle Infrastrutture ed il Ministro del Welfare, non sono stati disposti ad incontrare i membri della delegazione.

6.1. Attività di follow up 

6.1.
Rapporti
I partecipanti alla missione UN-AGFE hanno preso l’impegno di redigere un documento per estendere il dibattito all’interno ed all’esterno di AGFE:

· Ottolini : rapporto sulla missione UN-AGFE a Roma.

· Birsinger: rapporto su una proposta di gemellaggio/scambi internazionali di esperienze fra le autorità locali e le associazioni su pratiche vincenti a favore della sicurezza abitativa.

· Olivier Valentin: rapporto sul ruolo delle associazioni e delle reti di abitanti nella lotta contro gli sfratti, con lo scopo di favorire gli scambi gli esperienze internazionali.

· Jacqueline Leavitt: rapporto a sostegno del ruolo giocato dalle donne nelle iniziative contro gli sfratti nei paesi ricchi, e per favorire lo scambio d esperienze internazionali.
6.2. Follow up su questioni di genere

“Al mio ritorno negli Stati Uniti ho identificato una lista di Organizzazioni di donne in Italia. Alcune di queste sono a Roma: Il Centro Italiano delle Donne, la Rete delle donne migranti in Italia, e l’Associazione Italiana per le donne e lo sviluppo (AIDOS). Il Centro Italiano delle Donne viene identificato come “ (atto) a contribuire allo sviluppo della coscienza civica individuale ed allo sviluppo comunitario” ed include lo stimolo “alle comunità locali ad accrescere la loro maturazione, e promuovere in generale i servizi culturali e sociali”. AIDOS è una non profit che ha iniziato nel 1981 con lo scopo specifico di portare avanti gli obiettivi di della Decade UN per le donne. È particolarmente impegnata con le ONG dei paesi in via di sviluppo a sostegno della salute riproduttiva, nelle micro e piccole imprese, e nel favorire la costituzione di organizzazioni ed istituzioni di donne. Probabilmente ci sono altri gruppi interessati alle questioni abitative, allo sviluppo di comunità o a particolari aspetti. 

Sono disponibili alcuni rapporti che trattano la questione donna in Italia. Antonio Tosi, ad esempio, ha scritto sulla donna in quanto facente parte dei nuovi poveri senzatetto. Altri rapporti sono disponibili alle Nazioni Unite.

Infine, l’attività della Commissione Huairou ha aiutato gli scambi orizzontali di informazioni tra donne sulle strategie di sviluppo delle comunità. Esistono esempi di buone pratiche dove donne leader sono in prima linea. Questi riguardano esempi di ricostruzione e sviluppo avvenuti dopo disastri naturali o provocati dall’uomo, di governo locale e di campagne per la sicurezza abitativa. Uno di questi è il Grassroots International Women’s Academy (GWIA), un progetto in cui le donne sono al tempo stesso allieve e insegnanti in uno scambio internazionale di modelli ed idee rivolte allo sviluppo comunitario. Mentre una rete di attori sociali è stata ben presente nella missione e le donne ne hanno fatto parte, l’attenzione posta sul diritto alla casa come diritto umano non ha reso chiaramente udibile la voce delle donne. Senza la consultazione delle donne è possibile soltanto indicare i loro bisogni, ma questo è solo il primo passo verso una chiara identificazione degli obiettivi e della messa in atto delle strategie. Questo non sorprende vista la storia passata dei movimenti sociali in cui si lotta insieme, così come ho messo in luce in un articolo sullo stato dell’abitare, sul lavoro e sui movimenti femminili negli USA. L’abitare come diritto umano è un potente strumento organizzativo; è essenziale che il contributo delle donne a questa lotta sia identificato. La donna porta con se una particolare conoscenza della comunità e della (re) integrazione nella natura collettiva e sociale della vita” 
.

6.3. Programma di scambio

La missione UN-AGFE ha offerto la possibilità di promuovere programmi di scambio con altri comitati locali italiani e con reti internazionali al fine di sviluppare buone pratiche. Il comune di Bobigny ha proposto uno scambio sui “territori liberi da sfratti” e sulla costituzione di un servizio pubblico nazionale per la casa, mentre i membri della Commissione Huairou hanno proposto scambi sulla sicurezza abitativa, con particolare attenzione alle donne ed ai bambini. Un’attenzione speciale dovrebbe essere dedicata agli scambi Nord-Nord, date le loro specificità.

7. Raccomandazioni

I delegati hanno raccomandato al Coordinatore ed a UN-Habitat di 

7.1. A livello globale

· Organizzare una sessione di AGFE per discutere i rapporti prodotti nelle missioni realizzate (Roma. S. Domingo, Accra, Curitiba) al fine di capire meglio le potenzialità e le difficoltà presenti in questo tipo di iniziative.

· Informare tutti i livelli di UN-Habitat sui risultati raggiunti.

· Fornire ai membri di ciascuna missione gli strumenti necessari per assicurare continuità (monitoraggio, attuazione, diffusione)

· Fornire ai membri di UN-AGFE uno status che permetta loro di intervenire appropriatamente, di essere in grado di verificare e proporre incontri di riconciliazione fra le parti, anche al di fuori della ufficialità della missione, in situazioni di grave minaccia alla sicurezza abitativa.

7.2. Livelli Italiani ed europei:

· Sostenere il monitoraggio indipendente e l’attuazione degli impegni assunti dal comune di Roma nella dichiarazione congiunta finale.

· Favorire gli scambi fra le associazioni ed i movimenti a livello internazionale

· Verificare la possibilità di organizzare una missione a livello nazionale in Italia (Milano, Firenze, Napoli, etc) entro il 2005.
· Verificare la possibilità di organizzare una missione a livello Europeo (Francia, Germania, Spagna, Polonia, etc.) entro il 2005.
· Sostenere l’organizzazione di corsi di formazione sul diritto alla casa a cura della Prefettura di Roma durante il 2005.

Allegati

· Dichiarazione finale congiunta  Comune di Roma - Missione ONU-HABITAT-AGFE   

· Mozione del III Municipio  

· Mozione del X Municipio  

· Mozione dell' XI Municipio  

· Mozione presentata al Parlamento italiano  

· Richiesta di una missione ONU-HABITAT-AGFE a Milano (Italia)  

· Rassegna stampa  

· Archivio fotografico della missione

 http://espanol.pg.photos.yahoo.com/ph/julianathoscaggiano/slideshow?.dir=/d762&.src=ph&.tok=phMz2kCBg4hffYXm
· Archivi con proposte e richieste fatte da associazioni  

· Documenti con proposte politiche abitative CGIL-CISL-UIL-SUNIA-SICET-UNIAT  

· Osservazioni e proposte sulla crisi abitativa di ANCI-AGCI-Federlazio-Lega delle Cooperativa  

· Riferimenti persone ed enti incontrati

DICHIARAZIONE CONGIUNTA FINALE 

COMUNE DI ROMA E MISSIONE UN-HABITAT-AGFE

Il comune di Roma e i rappresentanti di UN-HABITAT-AGFE a conclusione della visita svoltasi nei giorni 16-19 febbraio 2005 considerano di grande interesse il lavoro di confronto, indagine, valutazione del disagio abitativo nella città.

La missione UN-HABITAT-AGFE ha incontrato associazioni ed istituzioni recependo osservazioni, proposte, indicazioni, impegni.

Tra questi Emmaus Roma, Casa dei Diritti Sociali-Focus, Caritas, Comunità S. Egidio, Unione Inquilini, Action, Conafi, comitati inquilini, cartolarizzati e sfrattati, migranti (Rom, ecc.), rifugiati.

La missione ha incontrato la Prefettura e, con la Consulta casa dell’ANCI, le organizzazioni sindacali invitate dalla stessa Anci.

Il quadro della situazione che si presenta è caratterizzato da un numero allarmante di famiglie con sfratto esecutivo o da eseguire, tra le quali si evidenziano quote consistenti di anziani e disabili, di famiglie senza fissa dimora o ricoverate in centri d’accoglienza, in coabitazione o in sovraffollamento, ancora presenti nei residences, con contributo mensile per situazione di grave disagio sociale, sfrattate, di migliaia di persone presenti in rifugi di emergenza.

Il numero degli sfratti, già elevato, appare in continua crescita soprattutto a causa del notevole aumento di quelli per morosità e in considerazione dei futuri effetti delle inadeguate protezioni sociali dei provvedimenti di cartolarizzazione statali sul patrimonio pubblico residenziale.

Il 31 marzo scadrà il periodo di differimento degli sfratti in favore dei nuclei familiari socialmente più deboli e i fatti stanno dimostrando l’assoluta inadeguatezza del provvedimento legislativo del Governo, sbagliato nei contenuti, inefficace, con fondi inadeguati e caratterizzato da un palese tentativo di scaricare sui Comuni le gravi questioni sociali connesse.

Si è riconosciuto che le cause di tale situazione sono da addebitare all’effetto combinato della crescita esponenziale dei valori immobiliari e conseguentemente degli affitti, della progressiva scomparsa delle case degli enti previdenziali destinati all’affitto per effetto delle cartolarizzazioni e delle dismissioni di grandi proprietà immobiliari (assicurative, ecc.), dell’assenza di qualsiasi forma di sostegno economico del sistema istituzionale nazionale e comunitario che accompagni i flussi immigratori, del progressivo abbandono di una politica abitativa nazionale.

Questo quadro della situazione dell’emergenza abitativa romana ha comunque elementi comuni a molte altre città italiane ed europee.

Si è convenuto che occorrono interventi strutturali di ampio respiro utili ad incrementare l’offerta di alloggi per quel segmento di domanda povera che ha assoluto bisogno di un massiccio sostegno pubblico, e per rendere disponibili alloggi in locazione per i redditi medi e medio-bassi.

Si è ritenuto inaccettabile il taglio dei buoni casa che svolgono per migliaia di famiglie un importante ruolo di supporto per trovare e sostenere i costi della locazione.

Si è riconosciuto la correttezza dell’indirizzo politico-amministrativo dell’amministrazione comunale che sta impegnando notevoli risorse proprie per attuare una politica diversificata d’intervento rivolta ai diversi segmenti della domanda ed in particolare per aumentare la disponibilità di alloggi di edilizia da destinare all’affitto a condizioni di edilizia sociale e ad affitto a canoni concordati/sociali/convenzionati.

Si è preso atto che il consigli comunale di Roma sta discutendo con un metodo ampiamente partecipativo un importante provvedimento deliberativo di indirizzo all’interno del quale si individuano gli elementi caratterizzanti l’emergenza abitativa romana e gli atti amministrativi per affrontarla.

Si è convenuto sulla necessità di far crescere la consapevolezza generale a livello nazionale ed internazionale che la perdita dell’alloggio o il non disporne colpiscono alla radice lo stesso diritto alla vita e da questo discende l’obbligo di soccorso da parte delle istituzioni pubbliche e il dovere di solidarietà da parte di ognuno.

Si è ribadita l’importanza del Patto internazionale sui Diritti economici sociali e culturali ratificato dall’Italia che, all’art.11, stabilisce che « gli Stati riconoscono il diritto di ogni individuo ad un livello di vita adeguato per se e per la sua famiglia, che includa alimentazione, vestiario, ed alloggio adeguati, nonché al miglioramento continuo delle proprie condizioni di vita. Gli Stati parte prenderanno misure idonee ad assicurare l'attuazione di questo diritto ».

Si é convenuto sulla necessità di promuovere un « piano d’azione sfratti zero » basato sul diritto alla casa come diritto alla vita a livello locale, nazionale ed europeo.

Si è convenuto sulla proposta programmatica già contenuta nella delibera sulle politiche abitative nell’area romana adottata in giunta ed in discussione nel Consiglio comunale di dichiarare il comune di Roma « territorio libero dagli sfratti»

Si è convenuto sulla necessità di richiedere a livello comunitario l’istituzione di un fondo di assistenza domiciliare per accompagnare i flussi migratori internazionali.

Si è convenuto sulla necessità di realizzare d’intesa con l’Anci un confronto con i rappresentanti della Commissione e del Parlamento europeo per promuovere una nuova legislazione che si ponga l’obbiettivo della tutela dei diritti sociali con particolare riferimento al diritto alla casa e con l’individuazione di adeguati fondi strutturali a ciò finalizzati.

Infine si conviene di rinnovare l’invito alla missione UN-HABITAT-AGFE per un periodico monitoraggio della situazione abitativa; il comune di Roma sarà inoltre presente alle iniziative internazionali che la stessa missione potrà promuovere con la partecipazione delle città ad alta tensione abitativa.

La delegazione UN-HABITAT-AGFE apprezza l’impegno delle parti interessate ad individuare e dare soluzioni al disagio abitativo e si impegna a riportare i risultati della missione nella prossima riunione dell’UN-HABITAT-AGFE al fine di darvi un seguito concreto nel rispetto delle reciproche competenze ed autonomie.

Per l’Amministrazione comunale di Roma

Claudio Minnelli, assessore politiche abitative

Nicola Galloro, delegato sindaco emergenza abitativa


Per la missione UN-HABITAT-AGFE

Cesare Ottolini, coordinatore International Alliance of Inhabitants

Bernard Birsinger, sindaco di Bobigny, Francia

Jackie Leavitt, Commissione Huairou, USA

Olivier Valentin, coordinamento antisfratti, Francia

Roma, 19/2/05

� Cesare Ottolini, coordinatore IAI, estratto dal Rapporto finale


� Ultimi dati ufficiali disponibili (marzo 2004) � HYPERLINK "http://pers.mininterno.it/dcds/" ��http://pers.mininterno.it/dcds/�


� � HYPERLINK "http://www.unioneinquilini.it" ��www.unioneinquilini.it�


� stima di CONAFI-Assocond su dati Istat “Statistiche giudiziarie civili”, 1997/2000


� � HYPERLINK "http://www.viaaddanonsicancella.org/" ��http://www.viaaddanonsicancella.org/�


� Ultimi dati ufficiali disponibili (marzo 2004) � HYPERLINK "http://pers.mininterno.it/dcds/" ��http://pers.mininterno.it/dcds/�


� Jacqueline Leavitt, membro UN AGFE. Rapporto sugli sfratti forzati a Roma, Italia. Impatti sulle donne, bambini e famiglie.


� Leavitt, ibid





